
mente interessata da buche e scavi per l'asportazione di terriccio 

fertilizzante. la quasi totalità dei materiali più significativi proviene 

da questa zona. Morfologicamente è delimitata a sud da una parete 

di roccia alta più di tre metri che offre un discreto riparo alle intem­

perie, e a nord dal ciglio di uno strapiombo di una quindicina di metri 

ai bordi del quale sono le tracce di un rudimentale muro. lo strato 

antropizzato accompagna e si insinua negli interstrati delle bancona­

te calcaree inclinate raggiungendo uno spessore variabile da 65 a 

40 centimetri. Questo lembo di insediamento si differenzia dagli altri 

due per la grande quantità di cocci ceramici. Il materiale, pur essen-

do scarsamente reintegrabile, risulta tipologicamente assai significa­

tivo con presenza di elementi che vanno dal bronzo antico alla parte 

iniziale del bronzo medio. 

la grande quantità di elementi del bronzo antico di facies Pala­

da in rapporto a quelli riferibili al bronzo medio iniziale lascia suppor­

re· che il momento di più intenso insediamento si abbia nella prima 

parte dell'età del bronzo e che tale abitato si sia protratto senza so­

luzione di continuità e senza l'intervento di bruschi mutamenti cultu­

rali fino alla fase successiva. 

Tra gli altri resti culturali è documentata una industria litica 

scheggiata ricavata da selci locali, diffusa in abbondanza sul versan­

te montano a nord del Monte Corona, con presenza di raschiatoi ed 

elementi di falcetto. Si hanno anche due frammenti levigati in cloro­

melanite. 

la lavorazione dell'osso è attestata da alcuni semplici manufatti 

fra cui un punteruolo. 

la tessitura è testimoniata da alcuni frammenti di pesi da telaio 

� di fusarole. Mancano documentazioni di oggetti metallici e di attivi­

:à metallurgiche. 

l resti faunistici relativi a caproovini, bovini, suini e cervi attesta­

lO un allevamento sviluppato affiancato da attività di caccia. 

S. Tamaninl 

PASSO DEL BROCON (Trento) 

A circa un chilometro dal Passo del Brocon, nell'estate del 

1980, nella spianata adiacente alla Malga Arpaco (m 1663 s.l.m.), si 

sono rinvenute tracce df litotecnica. l reperti si collocano subito al di 

sotto del manto erboso in un sedimento sabbioso-argilloso rossastro 

con probabile componente eolica. 
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la zona di addensamento è di circa 150 metri quadrati. l manu­

fatti raccolti sono eminentemente su scheggia con grosso tallone di 

percussione; tra quesii una lama con alterazioni profonde bianche e 

tracce di patine di manganese. Inoltre una cuspide peduncolata to­

talmente atipica e minuti frammenti di ceramica preistorica; interes-
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sante un piccolo nucleo piramidale di forma tronco-conica con stac­
chi laminari paralleli su tutta la superficie. 

Dagli elementi a disposizione tali frequentazioni possono essere 
riferibili ad un periodo pre-wOrmiano e ad un successivo post-glacia-

le. Visto che la zona è ricchissima di filoncelli di selce affiorante è 
possibile che le frequentazioni arrivino fino al periodo storico per la 
fabbricazione di acciarini {1). 

Altro materiale simile ma meno concentrato si è rinvenuto a 
Malga Zanca (m 1667 s.l.m.) con scarsi resti di ceramica preistorica 
totalmente atipica. 

A circa otto chilometri dal Passo Brocon verso Castel. Tesino, in 
località Le Forche (m 1592 s.l.m.), sopra la casa del Cantiere Pro­
vinciale, altra industria litica, simile a quella delle due malghe, asso­
ciata a ceramica molto sminuzzata; fra questa è presente un'ansa 
riferibile al bronzo medio. 

T. Pasquali 
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PASSO COSTALUNGA (Trento) 

Al confine tra la provincia di Trento e quella di Bolzano, a quota 
1750 circa, sul versante del passo in posizione ampiamente panora­
mica e dominante sulla testata della valle, nel corso di un sopralluo­
go effettuato alla fine dell'agosto del 1980 nell'ambito del program­
ma di riconoscimento di frequentazioni mesolitiche alpine promosso 

dal Museo Tridentino di Scienze Naturali, sono state individuate ma­
nifeste tracce di frequentazioni. Queste sono· testimoniate da ele­
menti di litotecnica laminare in selce. 

B. Bagolinl - D. Loss - D. Nlsl 

PASSO DI LAVAZÉ (Trento) 

Un sopralluogo effettuato nel giugno del 1981 permetteva di in­
dividuare tracce di frequentazioni a circa 1800 metri di quota sul ver­
sante trentino in una posizione a belvedere sull'omonimo laghetto di 
sella. 

Si tratta di alcuni elementi di litotecnica laminare in selce, di un 
microbulino e di alcuni nuclei il tutto riferibile ad un episodio mesoliti­
co che rientra nell'ambito di un sistema di frequentazioni tra il ver­
sante di Fiemme e l'Alto Adige che allo stato attuale delle conoscen­
ze interessa, oltre a Lavazé, anche i passi di Pampeago e Oclini. 

B. Bagolinl, D. Nlsl, D. Loss 

PASSO S. PELLEGRINO (Trento) 

Nella primavera del 1981, poco sopra l'antico Ospizio del Passo 
di S. Pellegrino (edificato nel 1358 da fra Gualtiero dell'ordine di S. 
Pellegrino) e la chiesetta del Passo (m 1918 s.l.m.), sulla sinistra 
idrografica del Rio Ciadin che in provincia di Belluno prende il nome 
di Rio Biois, dove sulle due sponde del torrente ci sono i due cippi 
che una volta segnavano i confini tra la diocesi di Trento e quella di 
Belluno, di fronte a Punta dell'Uomo (m 3003 s.l.m.) e Costabella (m 
2759 s.l.m.), ho rinvenuto delle selci di litotecnica affioranti dalla co­
tica erbosa. 

La zona interessata è di circa 3001400 mq, senza apparente 
concentrazione. 

Il materiale indicativo è molto scarso; la presenza di un micro­
bulino lascia però aperta l'ipotesi di una frequentazione nell'ambito 
del mesolitico analoga a quella del Sella e della Marmolada. 

T. Pasquali 
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